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la classe IVB

PRESENTA…

In seguito al seminario del prof. Pierluigi De Felice

“Minus serere, melius arare: la sostenibilità agroalimentare. Una 
riflessione geostorica a partire dal Real Sito di Carditello in Terra di Lavoro, 

da locus amoenus a terra dei fuochi”



La Campania : 
da Locus Amoenus a Terra dei Fuochi
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INel 2014 della vernice rossa fu riversata nelle fognature ed inquinò il lungomare di Castellammare di Stabia.



C’era una volta...



«Omnium non modo Italiae, sed etiam
totius orbis terrarum pulcherrima

Campaniae plaga est. Nihil est mollius
caelo: denique bis floribus vernat. Nihil 
uberius est Campaniae solo....Nihil est 

hospitalius mari.... Hic, amicti vitibus, sunt
montes Gaurus, Falernus, Massicus et 

pulcherrimus omnium Vesuvius, Aetnaei
ignis imitator.»

(da Floro)



«Talem dives arat Capua et vicina Vesevo 
ora iugo et vacuis Clanius non aequus Acerris.»

(Virgilio, Georgiche, II)



Difatti, sia Livio che Polibio si riferivano alla 
zona chiamandola ‘Ager Campanus’. 

Nell’antichità era considerata 
‘felix’ per la fertilità dei terreni e 
la presenza del fiume Volturno. 
Plinio il Vecchio fu il primo ad 

utilizzare questo aggettivo.

Il toponimo Campania (V sec. a.C.) identificava il territorio e 
gli abitanti dell’antica città di Capua e delle pianure 

circostanti.



«Da quanto si dica, si narri, o si dipinga, Napoli supera tutto: 
la riva, la baia, il golfo, il Vesuvio, la città, le vicine campagne, 
i castelli, le passeggiate… io scuso tutti coloro ai quali la vista 
di Napoli fa perdere i sensi!» scrive Goethe, protagonista del 

romanticismo tedesco, dopo il suo viaggio a Napoli. 

Goethe rimase affascinato dal rapporto del popolo con il 
Vesuvio. Un’escursione sulle pendici del vulcano generò in lui 
la consapevolezza che i napoletani fossero unici, poiché  nati in 
un territorio in cui la bellezza assoluta e il terrore s’incontrano 
e convivono. Difatti, con le colonne di fumo, il suolo nero e 

rovente, l’incessante puzza di zolfo, lo “sterminator Vesevo” 
sembrava la trasposizione terrestre dell’Inferno. 

E aggiunge «Se a Roma si studia 
volentieri, qui si desidera soltanto 

vivere. Ci si scorda di noi e del 
mondo.» 



…ma OGGI la Campania è 
diventata un territorio ‘infelix’ e 

sembra la trasposizione 
terrestre dell’Inferno.

In passato per Goethe era il 
Vesuvio ad incutere terrore…



Cartina elaborata dall’ARPAC (Agenzia Regionale 
Protezione Ambientale Campania) nel 2016.

Con l'appellativo " Terra dei Fuochi " ci si 

riferisce a quel territorio, compreso tra la provincia 
di Napoli e l'area sud-occidentale della provincia di 

Caserta, colpito dal fenomeno delle discariche 
abusive e dall'abbandono incontrollato e la 

combustione di rifiuti urbani e tossici. 

L’espressione fu utilizzata per la prima volta nel 
‘Rapporto Ecomafia 2003’ di Legambiente.  

Attualmente nel territorio della "Terra dei Fuochi" 
sono compresi 90 comuni campani, di cui 56 nella 
provincia di Napoli e 34 nella provincia di Caserta. 

(fonte ISTAT 2014)



Come tutto è cominciato?
Furono l’emergenza rifiuti scoppiata in Toscana nel 

1988 e l’esplosione della Farmoplast, un’azienda 
chimica di Massa Carrara, a trasformare la 

Campania in terra ospitale per lo scarico dei veleni 
e il business illegale della camorra. 

In Campania, sono 82 le inchieste attualmente in 
corso sulle ecomafie, con 443 aziende coinvolte, 

quasi tutte del Nord.

Il ‘pellegrinaggio’ degli scarti industriali inizia con 
un’organizzazione criminale che si propone come 

ditta specializzata per provvedere allo 
smaltimento dei rifiuti di aziende di tutta Europa a 

cifre molto competitive. Una volta ricevuto 
l’incarico, si procede al trasporto dei rifiuti e 

semplicemente si scavano delle buche, anche a 
pochissimi chilometri dai centri abitati, in cui 
riversare illegalmente tonnellate di composti 

altamente inquinanti.



Le indagini della Magistratura hanno evidenziato che, 
negli ultimi trent’anni, le ecomafie hanno interrato 

sostanze tossiche a pochi metri di profondità e vicino a 
campi coltivati e a centri abitati. 

Il vero problema, quindi, non sono tanto i rifiuti urbani 
ma i rifiuti industriali, che arrecano danni più temibili e 

duraturi alla natura, alla qualità dell’aria e della vita 
degli abitanti.

Sostanze pericolosissime come solventi chimici, 
liquami velenosi, scorie industriali e radioattive, rifiuti 
ospedalieri, farmaceutici, fanghi termonucleari ecc…



Più di 3 milioni di abitanti, dei 90 comuni della Terra 
dei Fuochi, sono condannati a vivere in una terra 

dove i rifiuti tossici e nocivi sono ovunque: nel 
terreno, nell’aria, nell’acqua e negli alimenti che in 

quelle zone si coltivano.

Nel febbraio 2021 è arrivata la conferma dall’istituto 
Superiore di Sanità Italiano: nella ‘Terra dei Fuochi’ 

c’è una «relazione causale o di concausa tra la 
presenza di siti di rifiuti incontrollati» e l’insorgenza 
di malattie che per decenni hanno distrutto vite e 

causato vittime, soprattutto tra i bambini.

È l’esito del lungo lavoro di ricerca avviato nel 2016 
dagli esperti dell’ISS insieme alla procura di Napoli 

Nord.



La zona tra le città di Nola, Marigliano e 
Acerra è tristemente conosciuta come 

“TRIANGOLO DELLA MORTE”. 

Gli abitanti sono stati esposti per decenni a 
sostanze tossiche e i dati dimostrano 

un’incidenza più elevata di alcune tipologie 
di tumore, rispetto ai livelli osservati in 

Campania e nel resto d’Italia.

Tipologia di tumore ITALIA CAMPANIA TRIANGOLO DELLA MORTE

Fegato (uomini) 14,0 15,0 38,4

Fegato (donne) 6,0 8,5 20,8

Vescica (uomini) 16,6 21,7 22,9

Vescica (donne) 3,8 4,2 4,3

Sistema nervoso (uomini) 6,2 7,1 8,5

Sistema nervoso (donne) 4,8 4,1 5,6



Cosa dice la legge?

L’art. 32 (comma 1) della Costituzione Italiana recita:

“La Repubblica tutela la salute come fondamentale 
diritto dell’individuo e interesse della collettività”.



6.3 «Entro il 2030, migliorare la qualità dell'acqua riducendo 
l'inquinamento, eliminando le pratiche di scarico non 

controllato e riducendo al minimo il rilascio di sostanze 
chimiche e materiali pericolosi, dimezzare la percentuale di 
acque reflue non trattate e aumentare sostanzialmente il 

riciclaggio e il riutilizzo sicuro a livello globale»

‘Agenda 2030’ è un programma, sottoscritto nel 2015 dai 193 Paesi 
membri delle Nazioni Unite, costituito da 17 Obiettivi per lo 
Sviluppo Sostenibile, da raggiungere in ambito ambientale, 

economico, sociale e istituzionale entro il 2030.

Il sesto punto prevede qualcosa di molto importante 
per il territorio della Terra dei Fuochi. Difatti recita:



La tutela dell’ambiente è tra gli obiettivi più importanti di Agenda 2030. 

La Costituzione protegge il diritto alla salute. 

Ma le istituzioni nazionali e locali cosa 
stanno facendo per risolvere la disastrosa 

situazione della Terra dei Fuochi?



10 INIZIATIVE PER SALVARE 
LA TERRA DEI FUOCHI



Monitorare la salute degli abitanti, i tassi di mortalità, 
l’incidenza di tumori e altre patologie;

Rispetto del "Patto Terra dei Fuochi", sottoscritto dalle amministrazioni comunali dei 90 comuni, con cui i sindaci 
s'impegnano ad adottare misure di contrasto al fenomeno dei roghi dei rifiuti abbandonati e a coordinare la 
tempestiva rimozione degli stessi, seguendo anche le linee guida appositamente elaborate da ARPAC;

Bonificare e analizzare tutto il territorio della Terra dei Fuochi;

Potenziare il controllo da parte delle forze dell’ordine e del corpo 
forestale per garantire il rispetto delle leggi che regolano lo 
smaltimento dei rifiuti;

Avviare indagini sul livello di 
contaminazione della catena alimentare;



Destinare i fondi confiscati alla criminalità 
organizzata alle bonifiche del territorio.

Inasprire le pene e le leggi per i reati ambientali;

Garantire l’assoluta trasparenza in tutte le procedure di 
appalto per le società coinvolte nello smaltimento; 

Riconvertire e riqualificare le aree contaminate;

Istituire una commissione di esperti che studi ed individui 
un sistema di smaltimento sostenibile;


